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Ocean, distances to be reduced with community rituals

The main objective of the research idea is to make people aware of the care and protection of the ocean 
through co-design. The perceived diversity of the two contexts, land and sea, increases distances and 
makes concrete actions difficult. The methodology involves using the tool of ritual to activate communities 
inspired by the roles and behaviours of those who have lived and live the sea today. The submerged 
objects, collected from the beaches or recovered from the abysses, become tools to look at the value of 
“things” in a new way, and at the gestures of throwing and collecting/recovering.

L’obiettivo principale dell’idea di ricerca è di sensibilizzare le 
persone alla cura e alla salvaguardia dell’oceano attraverso 
la co-progettazione. La diversità percepita dei due contesti, 
terra e mare, aumenta le distanze e rende difficili azioni 
concrete. La metodologia prevede l’utilizzo dello strumento 
del rito per attivare comunità ispirate dai ruoli e dai 
comportamenti di chi ha vissuto e vive il mare oggi. Gli 
oggetti immersi, raccolti dalle spiagge o recuperati negli 
abissi, diventano strumenti per guardare in modo inedito al 
valore delle “cose” e alla gestualità del gettare come quella 
del raccogliere/recuperare.

CO-DESIGN

COMMUNITY

RITUAL

TOOLS

ARTIFACTS

OCEANS
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Difficili visioni

La relazione tra terra e mare viene vista sempre di più in termini di 
sopravvivenza; grazie all’oceano gli esseri umani possono respira-
re, in quanto esso ha la capacità di assorbire grandi quantità di CO2. 
Tuttavia, oggi siamo in uno stato di emergenza perché l’acqua non 
riesce più a mantenere il giusto equilibrio e sono già numerose le 
conseguenze che questo cambiamento ha portato allo stato di salute 
dell’oceano e di tutto l’ecosistema. Oltre a ciò, il mare è sempre stato 
una fonte ricca di storie e narrazioni, che continuano a ispirare imma-
ginari e nuovi scenari di possibili azioni. Di riferimento è stata scelta 
la definizione che ne dà Fernard Braudel: “Il mare. Bisogna cercare di 
immaginarlo, di vederlo con gli occhi di un uomo del passato: come 
un limite, come una barriera che si estende fino all’orizzonte, come 
un’immensità ossessiva, onnipresente, meravigliosa, enigmatica” 
(2017, p. 33). L’idea di ricerca parte dalla volontà di agire per il mare 
con lo stesso sguardo di Braudel, partendo dal presupposto che il 
mare è un bene comune e come tale può essere oggetto di processi 
di design (Dorst et al., 2016). L’urgenza sull’indebolimento dell’ecosi-
stema marino ha portato alla creazione di progetti come il “Decennio 
del Mare” (IOC-UNESCO, n.d.), il quale ha come obiettivo immaginare 
soluzioni inclusive e sostenibili, in particolare si impegna a promuove-
re azioni in linea con il 14° obiettivo degli Sustainable Development 
Goals (SDGs). Il mare risulta essere un collante di culture, di attività 
e interazioni tra uomo e ambiente, diventando un luogo di appar-
tenenza in cui le diversità diventano “piattaforme di interazione”. Il 
problema è che il mare risulta essere poco gestibile e controllabile 
data la sua vastità e profondità; la difficoltà di produrre un patrimonio 
di conoscenze adeguato alla grandiosità degli oceani (Rohling, 2020), 
ci pone ancora nella condizione di persone “non esperte”. Tutti i rifiu-
ti e quegli “oggetti dimenticati” che soffocano il mare non sono più 
legati a un luogo e un tempo poiché non appartengono più a nessuno, 
ma diventano il legante delle relazioni tra comunità. Se l’azione dello 
scartare non diventa più un errore a cui porre rimedio, allora innesca 
un meccanismo diverso, “[...] pensare in termini di Wasteocene significa 
inquadrare i rifiuti nell’azione che li produce, come un insieme di relazioni 
socio-ecologiche che creano persone e luoghi di scarto” (Armiero, 2021, 
p. 19). I rifiuti spesso vengono ignorati dall’uomo e considerati come 
“materiale inutile”, poiché per definizione risultano essere qualcosa 
che l’uomo scarta, mette fuori dallo scenario in cui agisce normal-
mente, espelle dalle scale di valore e di utilizzabilità (Armiero, 2021). 

Oceano, distanze da accorciare con riti di comunità
Giovanna Tagliasco, Chiara Garofalo, Omar Tonella
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Diversità tra terra e mare

La diversità tra il contesto marino e quello terrestre è nettissima, si-
curamente in termini di diversità biologica, tra gli esseri che popolano 
la terra e quelli che stanno nelle acque, così come rispetto alle condi-
zioni fisiche dei due mondi. È proprio la diversità dei due contesti che 
rende più complesso il processo di scoperta ed esplorazione dell’in-
tero mondo acquatico. In primo luogo, è necessario fare emergere e 
approfondire il concetto di connessione e di influenza reciproca tra i 
due sistemi, che vengono vissuti prevalentemente come indipendenti 
e non interagenti. Di fronte a queste difficoltà, con l’idea di ricerca si 
vuole riattivare la cura del mare attraverso la co-progettazione di ri-
tuali che creino comunità attive e nuovi “commoner” (Bollier, 2014). Il 
primo step prevede uno studio sulle comunità antiche e quelle ancora 
attive che si sono sviluppate sul mare e che sono sopravvissute gra-
zie alle risorse che il mare offre e che per questo si sono prese cura 
della sua salvaguardia. Come sostiene Ingersoll, le popolazioni native 
consideravano l’oceano come estensione della terra: “Kānaka Maoli 
perceive the ocean as an extension of the land, a perception reflected 
in the fact that activities that take place on the land always affect the 
sea, just as oceanic activities have effects on the health of the land” 
(2016, p.33) (1). L’influenza reciproca che percepivano i nativi tra terra 
e mare, si sta sempre più affievolendo. Attraverso l’idea di ricerca si 
vuole riflettere anche su un cambio di prospettiva: se si guardasse la 
terra dal mare? Quali prospettive si potrebbero attivare? Lo studio dei 
modelli comportamentali ha proprio l’obiettivo di comprendere come 
configurare nuovi ruoli, secondo l’antica disciplina marinaresca dove, 
sulle imbarcazioni, ogni uomo ha il suo posto e per questo risulta 
indispensabile (Coretti, 2022). Attraverso l’adattamento dello stru-
mento dei Personas (Cooper, 1999), è possibile ri-progettare nuove 
figure che esprimono comportamenti e agiscano ruoli di cura e tutela 
del mare. La prima fase si concentra sulle modalità di ingaggio delle 
persone alle quali verrà chiesto di contribuire attraverso modalità di 
partecipazione (Ehn, 2008). I promotori della tutela del mare come 
bene comune dovrebbero essere coloro che vivono attorno alla costa 
e che dal mare traggono principale fonte di sostentamento (ad esem-
pio pescatori, subacquei, sportivi marini); in queste comunità l’ur-
genza dei problemi del mare è più evidente rispetto alle aree interne, 
proprio perché hanno la capacità e l’attitudine di osservare la terra 
ferma da punto di vista del mare; tuttavia dovrebbero essere coin-
volti anche coloro che non hanno un contatto diretto. La sensibilità al 
tema oggi deve diventare prioritaria, il meccanismo sistematico per 
cui un’azione del singolo influenza aree e persone sconosciute deve 
sempre di più essere portata alla luce consapevolmente. Nel testo il 
mare e l’oceano vengono visti come sinonimi, tuttavia, in una prima 

Oceano, distanze da accorciare con riti di comunità
Giovanna Tagliasco, Chiara Garofalo, Omar Tonella
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“I Kānaka Maoli percepiscono 
l’oceano come un’estensione 

della terraferma, una percezione 
che si riflette nel fatto che le 
attività che si svolgono sulla 

terraferma influenzano sempre 
il mare, proprio come le attività 

oceaniche hanno effetti sulla 
salute della terra”  

(Ingersoll, 2016, p. 33, tda)
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fase, l’oceano è lo spazio di approfondimento per l’analisi e la ricerca, 
invece per la parte sperimentale si vuole agire nel contesto nazionale. 
Questo creando partnership con enti del territorio, come ad esempio 
il Bluedistrict di Genova, un distretto dedicato alla Blue Economy che 
ha il ruolo di promuovere l’innovazione e lo sviluppo sostenibile con 
diversi stakeholders (Genova Comune di Genova & Job Center, n.d.); 
come anche il coinvolgimento di associazioni sportive che educano al 
rispetto del mondo marino. Se si guarda al mare come un bene co-
mune e si sottolinea come progressivamente stiamo sconvolgendo i 
suoi equilibri, emerge la necessità di costruire una grande comunità 
diffusa (Aime, 2019). Come sostiene Elinor Ostrom, un bene comune 
può essere curato attraverso azione di autogestione, anche comuni-
taria (2006). Un caso studio  esemplificativo di questo processo è il 
progetto Coastal Communities Initiative con la quale il WWF tenta di 
costruire comunità costiere attive che possano proteggere gli oceani 
(Coastal Communities Initiative, 2022). In questi termini il design può 
contribuire, confrontandosi con altre discipline come l’antropologia, e 
portare interessanti risultati interdisciplinari.

Strumenti di attivazione

È difficile immaginare una comunità che si costruisca senza un appa-
rato simbolico, corredi materiali, cose, senza beni comuni da difen-
dere. I mari sono sia ricchi di oggetti di poco valore, sia in contrasto, 
si ricordano le favolose narrazioni di tesori perduti in mare da navi 
pirata o da grandi e lussuose imbarcazioni naufragate (Fig. 1). Remo 
Bodei parla del rapporto tra “oggetto” e “cosa”: secondo l’autore il 
significato di “cosa” è più esteso rispetto a quello di “oggetto” giac-
ché comprende anche persone o ideali e, più in generale, tutto ciò 
che interessa e sta a cuore (2014). Tentando di ricostruire il destino 
di “oggetti orfani” (Bodei, 2014) immersi nei nostri mari, è necessario 
definire un contesto di comunità con il quale e dal quale proiettare 
nuovi valori attorno a “cose” ri-progettate. Durante la fase di raccolta 
dei materiali, gli oggetti potranno essere scelti tra quelli depositati 
dalle acque su spiagge e torrenti, quelli rimasti impigliati nelle reti 
(Fig. 2) oppure ancora quelli raccolti dai subacquei. Così sarà possibile 
cogliere la differenza e la diversità tra la vita precedente dell’oggetto 
e il suo essere dopo che il mare lo restituisce con le trasformazioni 
che ha subito, perché il mare è riconoscibile come ente agente. Un 
esempio è il lavoro di “Archeoplastica”, un progetto di sensibilizzazio-
ne che cataloga e archivia oggetti di plastica del passato ritrovati sulla 
spiaggia (Archeoplastica, n.d.). L’usare e il gettare un oggetto alla fine 
della sua vita funzionale senza dare alcun valore a quel gesto è un rito 
senza simbolo; una procedura alla quale le persone si sono abituate, 
senza pensare alle conseguenze. 
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Nel libro “Ritual for Works” un’azione viene definita rituale perché 
alla sua reiterazione viene attribuito un significato simbolico; si va 
quindi oltre la mera procedura attuando un comportamento consa-
pevole ed emotivamente coinvolgente (Ozenc & Hagan, 2019), come 
succede ad esempio, durante la costruzione degli “ometti di pietra” 
(Fig. 3). Partendo dal concetto del rito in quanto amplificatore sociale 
in grado di coinvolgere le persone e di farle sentire parte di qualcosa 
di più grande (Ibidem), si vuole caratterizzare la terza fase dell’idea 
di ricerca. Nel passato le popolazioni marinare utilizzavano il rito per 
scongiurare l’ignoto, o meglio per conoscerlo; nel mare e no, erano 
conservate delle divinità alle quali essere devoti, come è possibile ve-
dere dalle numerose tavolette votive a tema marittimo (La Repubblica 
Milano, n.d.). A livello metodologico si prevede, attraverso dei percor-
si design ritual driven (2) , di usare gli archetipi (Jung, 2021) del rito 
come strumento per attivare le persone, uno degli archetipi utilizzabili 
è quello del dono (Mauss, 2016). Si tratta quindi di co-progettare una 
nuova cura del mare attraverso riti, nella definizione di Ozenc e Hagan 
(2019), che possono prevedere anche, partendo dal valore simbolico 
degli artefatti sommersi, la costruzione di oggetti simbolo, prodot-
ti/servizi, eventi, feste di celebrazione. Un esempio di come si può 
sostenere un rituale attraverso un prodotto lo ritroviamo nella cre-
olizzazione (3) degli oggetti come avviene a Salvador de Bahia dove 
le persone si riuniscono per festeggiare la dea del mare Jemanya (La 
Cecla & Vitone, 2013). I risultati attesi presuppongono che attraverso 
il rito si possa giungere ad un cambiamento rispetto alle modalità con 
le quali le persone pongono fine alla loro relazione con gli oggetti, fa-
cendo “riemergere” il sommerso. La creazione di nuovi rituali compor-
ta l’evidenza della diversità tra il contesto terrestre e quello marino da 
cui deriva la possibilità di qualsiasi forma di interazione nell’ottica del 
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NOTA 3
“La «creolizzazione», per gli 

oggetti come per i linguaggi, 
significa passare attraverso gli 
scontri della modernizzazione 

senza esserne devastati, 
ma recuperandone invece la 

ricchezza dei confronti. In questo 
c’è una speranza, ma anche dei 
processi in atto. Questo è vero 
per le lingue creole di oggi ed è 

vero per molti casi di oggetti”  
(La Cecla, Vitone, 2013, p. 54).

NOTA 2
L’autore introduce il design ritual 

driven come una variazione 
tassonomica e metodologica 
del design driven. Con questo 

termine si vuole individuare una 
contaminazione da parte del 

design relazionato alle  
logiche del rito.

FIG. 1.
Veliero nel mar Ligure. 

Ph. Andrea Jentile

FIG. 2.
Pescherecci di La Spezia. 

Ph. Matteo Barbagelata e Chiara 
Garofalo
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rispetto della diversità stessa. I risultati potrebbero suggerire l’idea-
zione di inedite strategie progettuali per la gestione dei beni comuni, 
con il caso studio specifico dell’oceano (4). 
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Il saggio è frutto di una comune 

visione degli autori, tuttavia: 
“Difficili visioni” è da attribuire 
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lo, “Diversità tra terra e mare” a 
Giovanna Tagliasco, “Strumenti 
di attivazione” a Omar Tonella. 

FIG. 3.
Ometti di pietra in Quebec, 

Canada. Ph. Giovanna Tagliasco.
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